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Itinerarie di un comico 

IL GRAFFIO DI 
WOODY ALLEN 

Un ritratto, non privo di lati qualunquistici, dei com
plessi e della solitudine del «piccolo americano» 

. 

Tra i mestieri dì questo 
mondo non era forse il più 
spiacevole quello del gio
vane Victor Shakapopolis, 
che tra le quinte del « Cra-
zy Horse » di Parigi doveva 
aiutare le spogilareliste a 
rivestirsi dopo il loro nume
ro. Purtroppo Shakapopolis 
non esisteva, era solo un 
personaggio. Lo aveva in
ventato e interpretato Woo
dy Alien per il suo esordio 
cinematografico otto anni 
fa in Ciao Pussycat, quando 
ancora la sua fama non era 
« scoppiata > internazional
mente. Di quel film non era 
nemmeno protagonista asso
luto. Tuttavia il ruolo, lo 
spunto e il modo in cui Al
ien lo sviluppava possono 
servire ancor oggi da lascia
passare per una personalità 
tutt'altro che secondaria. 

Ricordiamo come Alien si 
aggirava tra le professioni
ste dello strip, scialbo, so
lerte e represso, come in 
un grande opificio per l'ero
tismo di massa. Covava in 
lui una di quelle chiuse ven
dette dell'intelligenza che 
spesso non esplodono mai o 
franano nella battuta o nel
la nevrastenia. Oltre il cor
po delle donne un tipo così 
scorge i mostri o i fan
tasmi. 

Una cucina 
dei veleni 

Questo personaggio — 
che con poche deroghe si 
prolunga fino agli ultimissi
mi film attualmente in pro
grammazione — non nasce
va però da Ciao Pussycat. 
Ignoto fuori casa, Alien van
tava già allora in America 
un retroterra lungo e labo
rioso. Lo prova tra l'altro 
il fatto che di Ciao Pussycat 
egli fosse, oltreché sceneg
giatore ed attore, anche pro
duttore: uno sceneggiatore 
o un attore anonimo a Hol
lywood non si può permet
tere simili sghiribizzi. Lo può 
invece chi come Alien ab
bia appena vinto il premio 
per il miglior comico del
l'anno (nel '64) e si ritrovi 
alle spalle un quindicennio 
di attività frenetica co
me sceneggiatore umoristi
co della TV, commediogra
fo, autore di scenette per 
il varietà, presentatore, col
laboratore del Neio Yorker, 
di Playboy, di Life eccetera. 
Il Woody Alien che ora co
nosciamo è erede e tesau-
rizzatore di tutte queste 
esperienze. Non un artista 
di prima mano, né di primo 
pelo, ma un acuto « travasa-
tore » di spettacoli. 

Nato a Brooklyn nel 1935, 
cominciò a scrivere negli an
ni cinquanta per gli «shows» 
televisivi di Peter Lind 
Hayes, Mary Healy, Jack 
Parr. Ma a un certo punto 
volle provare su di sé i te
sti predisposti per gli altri. 
Nel '61 lasciò il « Garry 
Moore Show » (seimilaotto
cento dollari al mese) e si 
mise a fare l'attore nei lo
cali di periferia e il regista 
di prosa al Greenwich Vil-
lage. Il suo era, ed è, un 
umorismo acuto, a tiro ra
pido e perciò a volte indif
ferenziato, che non concede 
ripensamenti e brucia tutte 
le scorte cinicamente: ma 
non si perita di riprendere 
certi temi di fondo ripetu
tamente usati: sesso, mito-
mania, frustrazione, che tor
nano negli spettacoli di Al
ien fino all'ossessività. Co
noscete il genere. Dalla bar
zelletta e dal fumetto si può 
giungere, negli Stati Uniti, 
al trattato comportamentale 
e alla satira della psicana
lisi. In tutti questi canestri 
Woody Alien ha fatto man 
bassa, con furia, offrendo 
del « piccolo americano » 
un ritratto di intensiva ma
lignità. 

Fino a un dato punto que
sti tratti potrebbero coinci
dere con la comicità di un 
.leny Lewis. Anche i lati 
più fracassoni di certi film 
starebbero a suggerirlo, con 
l'inettitudine incurabile, le 
donne-nemiche, i sogni 
proibiti. Ma Alien sa sposta
re gli stessi fenomeni su 
un piano non più bambine
sco o adolescenziale, ma ben 
adulto — il che li fa più 
impressionanti — e con più 
rabbiosi tentativi di rivalsa. 
E' maciullato in partenza. 
.Non può più evadere e per
tanto si scaglia con irrisione 
contro tutte le muraglie del
la sua servitù, comprese 
quelle che nascostamente 
ama: la violenza, la soper-
chicria e soprattutto l'ico
nografìa, ossia il * dorato > 
cinema di Hollywood. La ci
neteca dev'essere per Alien 
una cucina dei veleni, dove 
imprecare al buio contro le 
utopie, sciogliersi nelle va
nità del ricordo e prepara

re nuove maschere per l'au
todifesa. 

Nel 1966 l'attore interpre
ta, produce e sceneggia un 
altro film mai giunto in Ita
lia, What's up, Tiger Lily? 
(Cosa succede, Tiger Lily?) 
che pare possegga dei dia
loghi azzeccati. Nel '67 ha 
una duplice parte — Jimmy 
Bond e il dott. Noah — in 
uno « 007 » di produzione 
inglese, Casino Royale. Nel 
'69 Howard Morris porta 
sullo schermo una sua com
media, Non bere l'acqua, in
titolata da noi Come ti di
rotto il jet, interprete un al
tro comico americano poco 
noto, il grasso Jackie Glea-
son. Serbiamo di questo 
film, che prende in giro 
l'insipienza, l'incoltura e 
l'improntitudine di tre turi
sti USA e la trionfale inef
ficienza del loro corpo di
plomatico, bilanciando lo 
scherzo con alcune situazio
ni antisocialiste, un ricordo 
di profonda noia. Ma è a 
questo punto che Alien 
prende in pugno più diret
tamente il proprio lavoro, 
eleggendosi anche regista 
cinematografico di se stes
so e aprendo quella seconda 
fase della carriera che lo ha 
reso popolare. 

Il primo film interamen
te suo, dunque, è Prendi t 
soldi e scappa (1969) che 
noi vediamo con grande ri
tardo ma che rimane proba
bilmente il suo risultato mi
gliore, il più omogeneo pur 
nell'apparente svagatezza. 
Alien vi insinua con maso
chistico accanimento la pro
pria confessione di irricupe-
rabilità totale, il diniego al
l'efficienza- e alla fortuna, 
il dileggio alle mitologie 
che lo hanno nutrito. Là do
ve la dignità del disadatta
to riscattava altri comici fa
mosi, in lui non c'è più di
gnità perchè è integrato nel 
* disadattamento >, lo serve 
anche quando Io odia. Que-

( sto il primo elemento che 
rende Woody Alien proba
bilmente unico nel mondo 
del ridere cinematografico. 
Egli si conduce solo < biolo
gicamente >, mai epicamen
te o liricamente, nelle con
tese del potere e del non 
potere. Nella sua corsa al
la gloria fallisce come dit-

, tatore (Il dittatore dello sta
to libero di Bananas, 1971). 
Nel grande motore del
l'eros, diventa spermatozoo 
(Tutto quello che avreste 
voluto siviere sul sesso ma 
non avete mai osato chiede
re, 1972) non per una di
sperata, ancestrale ricerca 
della verità ma come grotte
sca schiavitù, su cui conti
nuano a gravitare minaccio
si i misteri del sesso e del 
peccato. 

Il fantasma 
di Bogart 

Da chi aspettare una ri
sposta? Dalla fida nutrice di 
un mondo scomparso, dalla 
leggenda, tante volte bef
feggiata e scarnificata, del 
cinema di ieri? Woody Al
ien, per l'occasione critico 
cinematografico, riceve una 
lezione di paziente saggezza 
dal fantasma, solo a lui vi
sibile, di Humphrey Bogart 
Tanto toccante, tanto sa
piente che per il complessa
to critico c'è questa volta 
perfino il rosa di un lieto fi
ne. E' la vicenda di Prova
ci ancora, Sam (1972), de
rivato da una commedia di 
Alien e diretto da Herbert 
Ross. Poco più di un fil
metto. ma salvato da questa 
favolosa trovata del Bogart 
consigliere galante. Il divo 
così evocato la dice lunga 
sulla crisi americana delle 
convinzioni e degli idoli e 
in genere su una umanità 
avida di leggende distrutte. 
Il solo punto positivo, il sa
luto a un'epoca irreversibi
le entro un canovaccio, per 
il resto, conformista e fra
goroso. Ma c'è poi il lieto 
fine? Può finire « felice
mente * un uomo che oggi 
abbia a massimo sogno di ri
vivere la trama di Casablan
ca? O non è invece più iso
lato e perduto degli altri? 

In questo ventaglio di 
film, tutti decorosi, uno solo 
bellissimo (Prendi i soldi e 
scappa), si concentra per 
ora la sostanza di Woody 
Alien. Ne scorgiamo i Iati 
qualunquistici e le spinte 
frettolose. Quando vorrà 
darci nelle sue storie il sen
so di una società autentica 
al di là delle spoglie di una 
massa disorientata, sorri
deremo o rideremo meglio 
Anche il cinema comico, co
me tutto il cinema, ha più 
bisogno di bisturi che di ar
tigli. 

Tino Ranieri 

GLI ORIZZONTI DELL'UNIONE SOVIETICA 

Il momento dell' ecologia 
<-.* 

Alcuni seghi di deperimento del patrimonio naturale hanno fatto scoppiare un vivacissimo dibattito - Se ne oc
cupa anche un film di grande successo, che contrappone le ragioni dei tecnocrati a quelle della difesa della 
natura - L'accademico Fiodorov, un'autorità mondiale in materia, condivide i timori ma respinge le conclusioni 
del rapporto del MIT - « L'inquinamento non è una conseguenza necessaria del progresso » - L'avvenire della ca
pitale nella mostra « Mosca 2000 » - Perplessità derivanti da sventramenti e ristrutturazioni dei centri urbani 

vi 
DI RITORNO 

DALL'URSS, aprile. 
Il primo allarme è venuto 

dalla fauna. Ci si è resi con
to che il sistema di dighe 
tra Caspio e Volga, distur
bando la risalita dei fiumi 
da parte degli storioni, ave
va messo in crisi la produ
zione del caviale. Altri guai 
derivavano dagli scarichi del
le fabbriche, là dove le pur 
rigide disposizioni esistenti 
non erano state rispettate: 
per esempio, i pesci del fiu
me Luga erano morti avvele
nati in gran numero a cau
sa del mancato funzionamen
to degli impianti di depura
zione di una fabbrica di con
cimi chimici a Kinghisep. La 
caccia mieteva troppe vitti
me. Gli alci della parte eu
ropea dell'URSS erano stati 
quasi annientati, l'ermellino 
siberiano era sull'orlo della 
scomparsa, le antilopi del Ca
spio erano ridotte a poche 
migliaia. E' stato necessario 
correre ai ripari, sono state 
prese misure severissime. Og
gi — assicurano — il patri. 
moni» di alci e di ermelli
ni è stato ricostituito, è di 
nuovo possibile cacciarli, na
turalmente cura grano salis, 
trattandosi di prodotti pregia
ti sia per uso interno sia per 
l'esportazione; e si calcola che 
attorno al gran lago salato 
galoppino non meno di due
centomila antilopi. L'ingegnere 
capo della fabbrica di conci
mi chimici ha perso il posto. 
il direttore Ha subito un bia
simo solenne in sede di par
tito. i pesci del Luea posso
no respirare Quanto agli sto
rioni. il problema è più se
rio. Si è cercato di creare 
dei percorsi preferenziali per 
loro, al fianco dei sistemi di 
dighe e di chiuse, in modo 
da spingerli a ritrovare le 
strade tradizionalil e a ripren
dere la deposizione delle squi
sitissime uova nelle quantità 
del passato Ma sembra che 
finora -gli storioni' ci sentano 
poco da quell'orecchio, e la 
produzione di caviale conti
nua ad attraversare una pe
sante crisi. 

Il dibattilo ecologico è vi
vacissimo. nell'URSS. Tanto 
vivace e attuale, da essere il 
tema centrale dei film di mag
gior successo che si proietta 
oggi sugli schermi sovietici. II 
film si chiama e Siberiatcka > 
(« La siberiana ») ed è inter
pretato da un'attrice molto 
bella e sensibile, Valeria Zak-
Iunnaia. Vi si espongono in 
modo esplicito una serie di 
conflitti reali: i contrasti di 
mentalità e di metodi tra le 
nuove generazioni e le gene

razioni anziane; la protesta de
gli uomini che lavorano per 
un lungo periodo di tempo 
in un cantiere idroelettrico di 
una remota località della Si
beria, e che rivendicano (e 
ottengono) una adeguata pre
senza femminile; infine, e so
prattutto, l'urto tra le esigen
ze tecnico-produttive e la di
fesa della natura. Le prime 
sono rappresentate dal diret
tore-tecnocrate. tutto preso dai 
tempi di realizzazione della 
centrale, e quindi spinto a far 
saltare mine è ad aprire stra
de d'accesso per i suoi ca
mion, senza badare a niente 
altro; mentre è l'organizzazio
ne dì partito, di cui è re
sponsabile appunto la bella 
Valeria, che si batte per con 
temperare i chilowattore con 
la protezione dell'ambiente, 
degli alberi, del lago, del pa
norama La scena in cui. nel. 
la riunione del comitato di 
partito, questo conflitto esplo
de. è cinematograficamente e 
politicamente di notevole in
teresse. ed è anche — ci sem
bra — abbastanza inconsueta. 
Pur di far prevalere la tesi 
produttivistica ad oltranza, 
non si rifugge neanche dalle 
insinuazioni personali, cui Va
leria è esposta perchè ha una 
« relazione irregolare > con un 
geologo divorziato: la ferma 
replica, dignitosa e di prin
cipio. della siberiana permet
terà di giungere a una solu
zione soddisfacente. 

Per informarci su come ven
gono impostati nell'URSS i 
problemi dell'ambiente natu
rale, abbiamo voluto attinge 
re alla fonte più elevata. Sia
mo andati a trovare l'acca
demico Evgenii K. Fiodorov. 
che è un'autorità mondiale in 
materia, e che dirige a Mo
sca l'Istituto statale per l'eco
logia e la meteorologia. E gli 
abbiamo chiesto subito come 
egli giudichi le recentissime 
teorie sulla necessità di e con
tenere lo sviluppo», quali so
no esposte ad esempio nel fa
moso rapporto del Massachu
setts Institute of Technology 

€ I timori espressi dal MIT 
sono giustificati ». ha rispo
sto il professor Fiodorov. «ma 
le conclusioni non mi sem 
brano valide. Certo, né il ter 
ritorio né le risorse a dispo 
sizione dell'umanità sono il
limitati; e nel pianificare lo 

MOSCA — Il grattacielo dove ha sede il Comecon 

sviluppo questi limiti vanno 
. tenuti presenti. Il problema 
fondamentale è la organizza
zione pianificata della attività 
umana nei confronti dell'am 
biente che ci circonda. La 
polluzione, tanto per comin
ciare. è una conseguenza pro
prio necessaria del progresso 
tecnico-industriale? No. Esiste 
la possibilità di evitare l'in
quinamento dell'aria e dell'ac
qua. Costa molto caro, que
sto sì. Ma si tratta di spese 
non superiori a quelle che 
vengono destinate oggi ai va
ri tipi di armamenti- Non è 
nemmeno giusto impostare il 
problema soltanto nel senso 
di una inevitabile limitazio
ne dell'accesso alle ' risorse 
naturali. Le risorse possono 
essere accresciute. Oggi per 
esempio negli oceani viene pe
scato il settanta per cento dei 
pesci che nascono. Se si ar
riva al cento per cento, che 
succede? D'altra parte la gen
te ha bisogno di alimentarsi. 
Dunque, non è più logico 
orientarsi verso un accresci* 
mento artificiale, di decine e 
decine di volte. - della quan
tità di pesci disponibili nei 
mari? Anche questo è possi* 

bile, impiegando adeguati 
mezzi fipanziari e -t mediante 
la collaborazione tra'tutti gli 
Stati: questione evidentemen
te non soltanto tecnica, ma 
politica ». 

Esistono, si capisce, differen
ze profonde dipendenti dai di
versi sistemi sociali. Nel capi
talismo, che si basa sulla pro
prietà privata anche delle ri
sorse. esiste una contraddi
zione inevitabile tra interessi 
privati e collettivi. Gli stessi 
scienziati americani ammetto
no ormai apertamente che il 
disastro ecologico è legato in
timamente al sistema econo
mico privatistico. Nell'Unione 
Sovietica i problemi dell'in
quinamento sono infinitamen
te meno acuti che negli USA. 
in Giappone, nell'Europa oc
cidentale. Tuttavia esistono: 
governo, soviet supremo e co
mitato centrale del partito se 
ne occupano, si interviene 
con la consueta energia. Si 
tratta di controllare gli sca
richi. di pulire i fiumi, di dif
fondere gli impianti per il 
filtraggio e la riutilizzazione 
dell'acqua, di sorvegliare 
continuamente le " condizioni 
meteorologiche che influisco
no sulla più o meno rapida 

dispersione di fumi e polveri. 
Ma anche qui — aggiunge 

il prof. Fiodorov — non ci si 
deve limitare alla difesa pas
siva. La promozione dell'am
biente richiede anche inizia
tive positive di grande im
portanza economica. La diffu
sione delle fasce boschive, per 
esempio, protegge vaste zone 
dalle tempeste di vento ren
de il clima migliore e più 
stabile. E vi è tutto il pro
blema — assolutamente es
senziale. come hanno confer
mato le gravi difficoltà della 
scorsa annata agraria — del
la protezione dell'agricoltura 
dalle calamità naturali. Nel 
settanta per cento dell'area 
coltivabile sovietica non vi è 
la garanzia di una sufficien
te quantità d'acqua. E quan
do. a causa di una prolun
gata assenza di precipitazioni. 
l'acqua manca, anche i con
cimi chimici perdono la loro 
efficacia. Perciò si pongono, 
oggi e in prospettiva, com
piti di irrigazione di dimen
sioni ciclopiche, destinati a 
mutare profondamente tutto 
il sistema idrologico nell'io- ' 
tero territorio dell'Unione. 

Infine il prof. Fiodorov ci 
parla dei problemi delle città. 

Egli ammette che vi è stato 
un ritardo nel rendersi con^ 
to. specie nelle grandi'metro-
poli in rapida espansione, de
gli effetti negativi derivanti 
dalla presenza di grossi im
pianti industriali nell'area ur
bana. Mosca è. certo, una cit
tà ecologicamente assai più 
« pulita » di moltissime altre 
capitali. Però sono molte le 
ciminiere che fumano nel cen
tro cittadino, e gli inconve
nienti non mancano: con
seguenze ritardate della tu
multuosa industrializzazione. 
Alcune industrie sono già sta
te decentrate, di altre si pro
getta il trasloco, mentre si 
è vietato l'impianto in città 
di nuove attività industriali 
che possono provocare pollu
zione. Nella Moscova ora so
no ricomparsi i pesci: ma oc
correranno almeno altri tre 
anni perchè il fiume di Mo
sca sia davvero pulito come 
si deve. Un'altra misura che 
ha notevolmente migliorato la 
situazione è stata l'estensio
ne a tutta la capitale di una 
rete unica centralizzata per il 
riscaldamento a metano delle 
abitazioni. 

L'avvenire di Mosca è illu
strato in una grande mostra, 

UNA MOSTRA DI TITINA MASELLI 

VOLTI E MITI DELLA CITTÀ 
Nell'evidenza plastica delle strutture la concretezza e la drammaticità delle immagini della odierna 

megalopoli, una sorta di radiografia delle correnti di energia che la percorrono e provocano i conflitti 

Le nuove, drammatiche ' e 
energiche immagini della cit
tà e dei miti della vita urba
na che Titina Maselli espone 
in questi giorni a Roma (gal
leria. «Il fante di spade») 
sono il frutto di un lungo pe
riodo di lavoro a Parigi. Nei 
quadri, una decina di dimen
sione murale, non sono rico
noscibili luoghi, situazioni e 
figure tipici di Parigi. La cit
tà, per la Maselli, continua a 
essere il luogo storico-poeti
co necessario dell'esperienza 
dell'artista contemporaneo, fi
no allo specchiarsi dell'auto
biografìa e dell'autoritratto 
nelle strutture dell'immagine 
urbana. 

Sono ben riconoscibili i mo
tivi plastici che, già dagli an
ni cinquanta, in anticipo poe
tico e in contestazione, poi, 
del mito urbano americano 
«pop», hanno fatto tipiche 
le sue immagini, inconfondi
bili pure tra cento altre pit
ture. Innanzi tutto questa 
notte ininterrotta dove an
che il nero dà luce in una 
moltiplicazione allucinante di 
guizzi di colore che tagliano 
lo spazio come lame di ri
flettori finché non trovano 
certi nodi e certe giunture 
di vita di folgorante chia
rezza. Poi case e grattacieli; 
strade con lenti fiumi di auto
mobili al crepuscolo; i budelli 
della metropolitana; 1 pochi 
alberi e animali che soprav
vivono ingabbiati tra il ce
mento, il vetro, l'acciaio e 
l'asfalto; posteggi di taxi, se

mafori, distributori di ben
zina; i bar notturni; i ca
mion sull'autostrada; la tazza 
di caffé e il bicchiere di bir
ra o di whisky sul bancone 
del bar; il neon delle inse
gne; pugnatori e giocatori di 
calcio; qualche figura mitica 
del cinema o della televisio
ne che, in un ambiguo flash, 
tutto questo mondo sembra 
riassumere. 

Se i motivi plastici sono 
gli stessi, è nuova, invece, 
l'incandescenza del tragico 
cui no accennato e che è 
espressa dalla combinazione e 
dalla soprapposizione dei mo
tivi e da un'immaginazione 
costruttrice che, per forza di 
colore, riesce a dare allo stes
so tempo la concretezza ter
ribile della megalopoli e una 
specie di radiografìa delle 
correnti di energia che la 
percorrono e provocano 1 con
flitti. 

Si conferma, la Maselli, uno 
dei rari artisti italiani d'oggi 
che dalla cognizione del tra
gico della realtà e dalla pra
tica pittorica di una dimen
sione «notturna» della vita 
urbana non deriva ragioni di 
fuga o di allontanamento pru
denziale dell'arte dalla vita, 
bensì ragioni di immersione, 
di partecipazione chiara- ed 
energica. E - la malinconia, 
compagna dell'energia, dà du
rata nel tempo alle cose, in
vita a riflettere, libera la pit
tura dalla gestualità e dal sen
timentalismo. 

Tra 1 quadri più riusciti ci 

sono due trittici con dominan
te visiva orizzontale: uno raf
figura un passaggio di treno 
da sinistra a destra nella sot
terranea; l'altro una foresta di 
strutture metalliche e di inse
gne luminose che fa una città 
nella città: sia il passaggio 
del treno sia la foresta di 
strutture sono dati con gran
de chiarezza formale e sono 
sentiti, e fatti sentire, come 
inviti a entrare nella « notte » 
dell'oggettività. Ricordo una 
annotazione della Maselli per 
certi suoi quadri di fili elettri
ci: «~La notte, i fili elettrici 
contro il cielo. Percorsi da una 
forza in movimento i fili con
tro il cielo nero vuoto e non 
voluto. Ma i fili sono il vei
colo delia volontà, della vo
lontà continua». 

La passione, a volte l'osses
sione, intellettuale che Titina 
Maselli ha per l'evidenza pla
stica delle strutture che fan
no una costruzione, e una co
struzione che non separa mai 
il tragico dal positivo, fa pen
sare alla passione per l'ana
tomia degli antichi pittori 
della realtà in Europa, ita
liani, tedeschi, olandesi, spa
gnoli. Credo si possa parlare, 
per queste immagini, di una 
attuale «anatomia della cit
tà ». Nella concretezza del di
pingere si possono riconoscere 
radici nella ricerca cubista 
che va da Léger a Robert De-
launay e, forse, più segreta
mente, in qualche momento 
metafisico della pittura di cit

tà di Giorgio De Chirico (ma 
sono radici di una pianta liri
ca cresciuta nella realtà di 
vita e di cultura della megalo
poli di cui oggi abbiamo espe
rienza). 

Un altro quadro interessan
te, forse il più bello tra quan
ti figurano un tipo umano in 
relazione alla città e alla mac
china, è quello del camion e 
del camionista nei colori aran
cio e blu e che hanno lo splen
dore, improvviso, dei colori 
delle cose illuminate dai fari 
su un'autostrada di notte. La 
immagine è la sintesi di due 
momenti lirici diversi e non 
il racconto di un uomo che 
guida un camion. Il camion è 
visto da dietro come un gi
gantesco fantasma che va a-
vanti come se l'uomo non ci 
fosse al posto di guida. L'uo
mo, invece, sta seduto di spal
le davanti al suo bicchiere 
come schiacciato da una gran
de solitudine, n movimento 
cosi si combina con l'immo
bilità; la necessità di andare 
avanti con l'energia malinco
nica e la resistenza, la conte
stazione dell'uomo. Le due 
realtà stanno nello stesso spa
zio dell'immagine con due 
tempi non esattamente coin
cidenti: quello della macchina 
e quello umano, e dalla strut
tura di questi due tempi ven
gono fuori I colori folgoranti 
d'una realtà tragica -

Dario Micacchi 

ricca di plastici, grafici, foto 
giafie, progetti, che è .stata al
lestita nel Maneggio. Si chia
ma « Mosca 2000 ». Il crite
rio generale dello sviluppo ur
bano vale la pena di essere 
riferito. Attorno all'attuale nu
cleo cittadino, nel quale vivo
no 8 milioni di abitanti e che 
ha un'estensione di ben 40 
chilometri in direzione nord 
sud e 30 chilometri in dire
zione est-ovest, è prevista una 
enorme cintura verde di par
chi e foreste di proporzioni 
altrettanto grandi, dove è vie
tata già fin d'ora ogni co 
struzione. Al di là di questa 
fascia, e cioè a 70 chilome
tri dal centro geografico del
la città, dovrà sorgere una co
rona di quartieri satelliti au
tosufficienti, che, nei model
lini, appaiono assai ben stu
diati. spaziosi, dotati dei ser
vizi necessari, con rapidi col
legamenti. Anche gli insedia
menti industriali previsti cor
rispondono a particolari ca
ratteristiche: fabbriche che 
non assorbano troppa mano
dopera, di alta qualifica tec
nica, con un consumo di 
energia non eccessivo. L'ob
biettivo è di assicurare il mi
glior equilibrio tra popolazio
ne. posti di lavoro, servizi so
ciali, e al tempo stesso di 
arrivare entro il 1995 a ga
rantire a tutte le famiglie mo
scovite la disponibilità di una 
stanza per persona. E' un 
obiettivo, quest'ultimo, di ri
levante importanza, se si Hen 
conto delle dure condizioni 
di abitabilità in cui a lungo 
è vissuta, e in parte vive an
cora, la popolazione mosco 
vita. 

Se tutto questo appare po
sitivo e convincente, dobbia
mo dire con franchezza che 
ci hanno lasciato assai per
plessi, invece, i piani di ri
strutturazione del centro cit
tadino. Già adesso alcuni gua
sti irreparabili sono stati, pur
troppo. perpetrati: il colossa
le albergo biancastro che ha 
distrutto la prospettiva della 
Piazza Rossa dietro San Ba-

- silio, la distruzióne di angoli 
caratteristici di vecchie vie e 
quartieri, il seppellimento di 
antiche chiesette bizantine 
(peraltro ben restaurate e 
conservate) in mezzo a palaz
zoni anonimi, la profonda fe
rita inferta al panorama cit
tadino dai grattacieli della 
nuova via Kalinin (architet
tonicamente. in sé. tutt'altro 
che brutti), per non parla
re degli enormi assurdi edifi
ci a pinnacoli e guglie del 
tardo periodo staliniano. I 
progetti per il 2000 non sono. 
in proposito, niente affatto 
rassicuranti: interventi drasti
ci, di una inutile grandiosità. 
che rischiano di liquidare il 
ricordo d'una Mosca che è 
patrimonio dell'umanità inte
ra, e che non è — ci sem
bra — fissazione nostalgica 
desiderare sia mantenuto in 
vita. 

Sono, si capisce, pareri per
sonali. Ma vi è una e ecolo
gia culturale » non meno im
portante di quella dell'acqua. 
del patrimonio zoologica Vi
sitando l'Asia centrale sovie
tica. abbiamo potuto costata
re con sincera ammirazione 
e gratitudine l'opera attenta 
e amorosa di ripristino, di re
stauro. di recupero che è in 
corso attorno ai meravigliosi 
monumenti di città come Sa
marcanda, come Bukhara: la 
cura con la quale moschee. 
minareti e seminari maomet
tani vengono reintegrati nel 
loro splendore originario, la 
ricerca dei materiali adatti. 
la ricostituzione delle forme, 
dei colori, delle decorazioni. 
Ma, ahinoi, l'orrido albergo-
ristorante di fredde linee oriz
zontali che sconcia Io sfon
do della famosa piazza Re 
ghistan di Samarcanda è in
dizio di una casualità di in
terventi che non può non sor
prendere in un sistema che. 
anche dal punto di vista ur
banistico. è fortemente piani
ficato e che del resto è per 
tanti e tanti versi cultural 
mente meritorio. 

E ci sia concessa ancora 
una vivissima raccomandazio
ne ai compagni sovietici. At
tenzione ai contraccolpi della 
motorizzazione privata. Le sa
gome. tanto familiari ai nostri 
occhi, delle Gigulì — le « 124 » 
di Togliattigrad — sono già 
presenti in numero elevatis
simo. molto più di quanto ci 
aspettassimo, nel panorama 
delle città e dei villaggi. A 
ogni nostra domanda, ci han
no garantito che ci si sta 
pensando, che il problema è 
allo studio, che si provvede
re. Non ne siamo rimasti. 
dobbiamo dirlo, del tutto con
vinti. Non basta avere stra
de larghe per salvarsi dal 
mostro-automobile, coi mille 
guai che porta con sé. dai 
parcheggi agli intasamenti, da
gli scappamenti alla nevrosi. 
E' un problema nuovo, e 
neanche di lunga prospetti
va. Non possiamo che formu
lare sinceri auguri 

Luca Pavolinì 
(Continua) 

NOVITÀ 
EINAUDI 
Dal 5 maggio in tutte !c librerie 
un nuovo volume della 

STORIA 
D'ITALIA 
117. 
Dal primo Settecento all'Unità 
Contributi di Stuart J.WooIf 
(La storia politica e sociale), 
Alberto Caracciolo (La storia 
economica), Nicola Badaloni 
( La cultura) e Franco Venturi 
(L'Italia fuori d'Italia). 
Un volume di pp. 1564, 
con 65 ili., L. 20000. 

SN0W 
La lunga rivoluzione 
Nel suo ultimo reportage, Snow 
fornisce - anche attraverso le 
conversa/ioni con Mao e con 
Chou En-lai - il quadro più 
attendibile della Cina prima e 
dopo la rivoluzione culturale. 
L.3500. 

BENJAMIN 
Infanzia berlinese 
La favola di un'infanzia come 
allegoria del tramonto 
dell'Europa. L. 1600. 

RBESIiAIIO 
Poesie 
Tutta l'opera poetica di 
Kimh.tu'.l nella versione - di 
rara aderenza e felicità — 
di Gian Piero Bona. Testo 
originale a fronte. L. 3000. ^ 

Tre romanzi: Infanzia di ,\7-
vasto Dolcemarc ili Alberto 
Savìnk), frisante racconto. 
autobiografico sullo sfondo 
cosmopolita dell'Atene fine-
secolo (L. 2000); L'amante 
inglese di Marguerite Duras, 
una indugine su un delitto 
efferato (L. 2000); e Una 
strana voce di Monique Lan-
ge: l'infanzia, l'amore e la 
morte in un intenso trittico 
narrativo (L. 2500). 

IL BALLO 
DEI PESCICANI 
di Aldo Pomini 
L'autobiografia di un forzato 
alla Guyana: una vita allo j 
sbaraglio, un'avventura 
salgariana raccontata da un naif. 
L. 3000. 1 

Nei tascabili, una nuova edi
zione di Homo ludens di 
Johan Huizinga, con una in
troduzione di Umberto Eco 
(L. 2500); i saggi letterari di 
F. R. Leavis, Da Swift a 
Poimd (L. 2000); e La gran
de paura del 1789 di Georges 
L.icbvrc (L. 2000). 

IL LIBRO 
DEI VAGABONDI 
I te*ti pili vivi della letteratura 
dei vagabondi e dei ciarlatani, 
tra '400 e '500: commedia 

I buffonesca e teatro della 
crudeltà. A cura di Piero 

1 Gamporesi. L. 4200. 

) 

DOLCI 
Chissà se i pesci piangono 

La documentazione di 
un'esperienza organica: la 
creazione di un nuovo centro 
educativo. L. 3500. 

CHE COS'È 
LA PSICHIATRIA? 
A cura di Franco Basaglia 
II libro che ha avviato il 
dibattito sulla situazione 
psichiatrica in Italia. L. 1600.' 

Negli «Struzzi»; 

LE MERAVIGLIE 
DEL POSSIBILE 
Le nuove frontiere della 
fantasia nella già classici 
antologia di Solmi e Frutterò.. 
L. 1300. 

EINAUDI 


